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LA POLITICAVenerdì 10 ottobre 1997 6 l’Unità

Per il segretario Cgil «c’è un salto logico» nella posizione di Rc. «Ha votato il Dpef, ora dice no alla Finanziaria»

Cofferati: «Ora, per il bene del Paese
si vada al più presto alle elezioni»
«Non c’è alternativa a questa maggioranza, temo la palude»

ROMA. Nelle ultime ore la crisi ha
assunto anche l’aspetto di uno
scontro personale tra Sergio Coffe-
rati e Fausto Bertinotti: questioni di
merito e di metodo, e anche qual-
che nota aggressiva («il segretario
della Cgil dovrà riconoscere l’erro-
re»). Ma il diplomatico e controlla-
tissimo segretario della Cgil, da par-
te sua, alla polemica personale non
concedeneancheunmillimetro.

Cofferati, domenica scorsaBer-
tinotti,mentrelo intervistavoper
l’Unità, mihadettochenonavrei
avuto da lui neanche una parola
su Cofferati: «Non voglio fare po-
lemiche personali, assolutamen-
te».PoialCostanzoShowtregior-
nidoposièabbandonatoaunafi-
lippica. Che cos’è: la televisione?
Oppure si stava avvicinando il
momentofinaledellastoria?

«Non c’è dubbio che le telecame-
re qualche volta accentuano, am-
plificano e creano polemiche. Io so
soltanto che preferirei che non si
usassero certi argomenti. Sono
amareggiato. Nella vita politica, a

sinistra come a destra, si dovrebbe
rimanere sempre dentro certi limi-
ti».

Qualcuno ha sbagliato, se sia-
moarrivatiaquestacrisi?Chi?

«Conviene stare ai fatti e registra-
re come sono andati. C’è un partito
che ha deciso una scelta che produ-
ce effetti assai pericolosi: dopo che
aveva votato il documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziaria non ha votato la legge finan-
ziariache, rispettoa queldocumen-
to, faceva anche dei passi avanti dal
punto di vista della socialità. E qui
c’è un salto logico, tanto più se con-
sidericheilgovernosièmostratodi-
sponibile ad aggiungere interventi
come quelli che Prodi ha illustrato
inParlamento».

Èunaincoerenzaeunerrorean-
che dal punto di vista degli inte-
ressidiRifondazione?

«Questo lo decideranno loro. Io
dico che la loro sceltaprovocaunri-
schio grave per gli interessi e i diritti
che il sindacato rappresenta. Le va-
lutazioni sugli effetti elettorali le la-
scioaipartiti».

Dal punto di vista della sua ca-

pacità di manovra e di mediazio-
ne il governo non ha niente da
rimproverarsi?

«Il governo poteva scegliere la
stradadidiscutereeverificareprima
con Rifondazione il merito della fi-
nanziaria. Ma la questione dei tem-
pi non mi sembra così rilevante dal
momento che il giudizio negativo
di Rifondazione riguarda decisa-
mente il merito. Le loro valutazioni
negative sono così forti che non sa-
rebbero cambiate di una virgola
modificandoitempi».

DauncertopuntoinavantiBer-
tinottihachiestounasvoltadi in-
dirizzo, di linea, non aveva solo
una lista di emendamenti. Che
cosaerasuccesso?

«Io resto convinto che la finan-
ziaria, pur con i limiti di una fase di
transizione, contiene degli elemen-
ti apprezzabili dal mio punto di vi-
sta, perché la quota di risorse desti-
nate al lavoro e quelle indicate per
favorirepolitiche più larghe di tute-
lasocialesonoimportanti».

Ma Bertinotti dice: la soddisfa-

zione della Confindustria per la
finanziaria, che all’inizio del go-
verno Prodi era più incerta, do-
vrebbe insospettirti come sinda-
calista.

«L’argomento non funziona in
nessun modo perché lospostamen-
todi una parte consistentedelle im-
prese è dovuto ad un fatto, che sta
davanti agli occhi di tutti, e che an-
ch’io apprezzo: le politiche di risa-
namento hanno dato risultati visi-
bilisulpianodellaripresaedellosvi-
luppo. Sono elementi che nessuno
può sottovalutare: il debito che di-
minuisce, i tassi di interesse che ca-
lano, l’inflazione che si stabilizza a
livelli molto bassi. Il che non basta
per dire che ci sono nuove quote di
lavoro, ma se non migliorano i dati
generali, non arriva neanche l’oc-
cupazione».

Alcuni mesi fa c’era stato uno
scontro robusto tra te,Cofferati, e
ileaderdelPds.Tuaveviattaccato
la relazione al congresso di Vel-
tronieD’Alemanelleconclusioni
aveva attaccato te. Come mai
adesso la scena è cambiata: tutti e
tre più Prodi dalla stessa parte e

Bertinotti dall’altra? Le ragioni
delcontrastosisonodissolte?

«Quello che criticavo al congres-
so del Pds era la carenza di attenzio-
ne del governo sui temi del lavoro.
Mi sembrava eccessivo l’accento
posto sulla flessibilità e del tutto
inadeguato lo sforzoperaccentuare
la crescita e trasformarla in lavoro.
Mi pare che in seguito l’enfasi sul
primo punto da parte del governo è
stata ricondotta entro limiti rispet-
tosideidirittiel’impegnosulsecon-
doècresciuto.Dimezzopoic’èstata
anche una manifestazione con tre-
centomilapersone».

Doveeravateinsieme,tu,D’An-
toni e Larizza con D’Alema e Ber-
tinotti.

«Esattamente.Ederaunamanife-
stazione inusuale non solo perché
era la prima volta con il governo di
centrosinistra, ma perché chiedeva
l’applicazione di un accordo sotto-
scrittosullapoliticadeiredditi.L’ef-
fetto è stato che il governo ha acce-
lerato nella direzione che noi chie-
devamo».

Checosaèsuccessodalmomen-
todiquelconsesso?Seneèandato
ilsoloBertinotti?

«Èsuccessochementreilsindaca-
to ha apprezzato la correzione di
rotta del governo, pur senza consi-
derarla né risolutiva né sufficiente,
Bertinottinonl’haapprezzata».

Nell’ultimodiscorsoallaCame-
ra Prodi ha corretto il tiro sulle
privatizzazioni, per esempio sul-
l’Enel.

«Le cose che ha detto stamane in
rapportosiaalla formadellapresen-
zapubblicasiaalladestinazionedel-
leplusvalenzedellacessionediTele-
com a fini di occupazione corri-
spondono a richiesteche il sindaca-
tohaavanzatodatempo.Perquesto
nonpossocheapprezzarle».

Mailgovernodovevaforsedare
questo colpo di barra un po‘ pri-
ma?

«Hosemprepensatochelapriori-
tà fosse laliberalizzazonedelmerca-
to e che le privatizzazioni fossero
una scelta conseguente. Nelle di-
chiarazioni di stamane, sui tempi e
sull’uso parziale delle risorse che ne
scaturiscono, non vedo né la nega-

zione del percorso né la negazione
degli obiettivi. Si poteva arrivarci
prima, sì, forse sì. Ma alla fine l’im-
portante è che si arrivi. Avendo il
sindacato sostenuto queste esigen-
ze,nonpossocheapprezzarel’apro-
do.Chesiusinoqueisoldipercreare
lavoroe nonsoloper ripianare ilde-
bitoècosautileesaggia».

Questa crisi avviene su vere
grandi questioni economico-so-
ciali. Non è una lite per un mini-
stero o per il controllodi uncana-
le Tv. Uno potrebbe dire: bene,
una volta tanto, almeno il chiari-
mentosaràgrande.

«Diciamo che la crisi avviene su
temi che hanno un profilo alto. Re-
sta però il dubbio che non sia il tut-
to, perché il salto logico nella valu-
tazione di Rifondazione induce
qualchesospetto.»

Sospetto di che genere: proble-
midibandiera,dipartito?

«Sì, credo che ci sia una sovrae-
sposizione di simboli. Se guardo al-
l’approccio su alcuni dei temi più
contesi, dalla previdenza all’orario,

il valore simbolico affidato ad alcu-
niargomentièfuoriluogo».

E adesso chi rimette insieme i
cocci?

«Iosperoinunacomposizionera-
pida della crisi; in ogni caso a deci-
dere è il presidente della Repubbli-
ca».

E credi che possano stare insie-
me ipezzidella stessamaggioran-
za?

«Visto il carattere della rottura, a
brevequestomiparedifficile.Sareb-
be auspicabile, per più ragioni, ma
realisticamenteèdifficle.Sperosolo
che si vada a votare in fretta, perché
temo moltissimo la palude, la ricer-
cadiassettipoliticiconfusi.Hosem-
pre pensato che non ci sia alternati-
va a questa maggioranza e che sono
sbagliate dinamiche anomale ri-
spetto al bipolarismo; per questo
era meglio evitare questa crisi. Ma
tra i pericoli in campo quelli che so-
no legati ad una consultazione elet-
toralesonoinferiori rispettoaquelli
che si scatenerebbero nella ricerca
dialtririmedi».

Giancarlo Bosetti
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La scelta
di Bertinotti
compromette
i diritti
che difendiamo ‘‘

No alla
confusione
Tra i pericoli
in campo il voto
è quello minore’’ ’’

Alberto Cristofari/FotoA3

Cgil, Cisl e Uil: «Peserà
su operai e pensionati»

In primo piano Valanga di messaggi di sostegno dopo le parole di Rc

Il popolo dei fax con il segretario Cgil
D’Antoni: «Attacco antistorico». Foa: «Posizioni antioperaie». E si profila la scissione comunista nel sindacato.

«Gravità eccezionale». Questo il termine che Cgil Cisl e Uil usano
per definire la crisi di governo nella conferenza stampa seguita a
un vertice per valutare la situazione. Cofferati, D’Antoni e Larizza
si affidano alle scelte del Capo dello Stato e per correttezza
ufficialmente non si pronunciano sul dopo. Ma il segretario della
Cgil esprime il suo parere personale: elezioni al più presto. E il
collega della Uil Larizza fa sapere che i tre si sono confrontati sui
rispettivi pareri personali, constatando che «coincidono».
In un comunicato congiunto, «Cgil, Cisl e Uil considerano la crisi
del governo - determinata dal venir meno dell’apporto di
Rifondazione comunista alla maggioranza parlamentare - un
evento di gravità eccezionale per le conseguenze negative che
possono derivare ai lavoratori e ai pensionati». Secondo i
sindacati, «infatti restano intatte le questioni cruciali del paese:
partecipare alla costruzione dell’Europa, accrescere
l’occupazione, in particolare quella giovanile e nel mezzogiorno,
e riformare lo stato sociale. Per queste ragioni - prosegue la nota -
auspicano che la crisi abbia una sua evoluzione chiara e rapida
nella forme che il presidente della repubblica riterrà più utili per il
paese». Cgil, Cisl e Uil, poi, «sottolineano il significato delle
parole del presidente del consiglio sul ruolo del sindacalismo
confederale e l’apprezzamento espresso ad esse da parte del
Parlamento. Respingono con determinazione gli attacchi
all’esercizio della propria funzione da qualsiasi parte essi
vengano e ribadiscono - conclude la nota - la propria natura
autonoma e propositiva con l’affermazione di valore di identità
nazionale e di coesione sociale, come evidenziato nelle grandi
manifestazioni del 20 settembre a Milano e Venezia».
Anche dalle organizzazioni di categoria vengono commenti
preoccupati. Nel pubblico impiego, c’è Paolo Nerozzi (Fp Cgil)
che teme un rinvio dei rinnovi contrattuali e il blocco della
riforma Bassanini. Tra i metalmeccanici Roberto Di Maulo (Uilm)
teme un «naufragio» del decreto sugli incentivi alla rottamazione
per le auto, ora all’esame del Parlamento.

MILANO. «Bravo Cofferati». Non è
andato giù, a gran parte dei lavorato-
ri, l’attacco - diretto e personale - di
Fausto Bertinotti al leader della Cgil.
Edallefabbriche,dalleRsu,daivertici
delle organizzazioni di categoria, per
tutta lagiornata,èunfiumedi fax,te-
legrammi, dichiarazioni, comunica-
ti. Per una solidarietà che, col passare
delle ore, da personale si fa sempre
più«politica».Conladifesadelsegre-
tario che diventa difesa della linea
Cgilsullariformadellostatosocialee,
insieme, condanna della crisi voluta
da Rifondazione. Mentre, lo si legge
soprattutto nei documenti delle Rsu
crescelapreoccupazione.

Sergio D’Antoni, segretario Cisl
parla di «attacco antistorico». I primi
ad esprimere solidarietà a Cofferati
sono i lavoratori di Melfi. Lo fanno
con una raccolta di firme promossa
dal segretario della Camera del lavo-
ro, Antonio Vitucci, nelle aziende
della zona, Fiat compresa. «Perché -
spiega - un attacco come questo ri-
guarda chiaramente anche Cisl e
Uil». Attraverso i microfoni Rai, di
primomattinoarrivaanchelasolida-
rietàdiVittorioFoa.«Èmoltostrano-
sostiene - che Bertinotti, che ha lavo-
rato parecchio tempo nel sindacato,
non abbia capito che leposizioniche
egli prende sono di fatto posizioni
antioperaie». Al contrario di quelle
della Cgil, «di profondo rispetto pro-

prio della condizione operaia». Poi,
più tardi, è la volta del segretario ge-
neraledellaFiom.Nonnominadiret-
tamente Bertinotti, Claudio Sabatti-
ni. Parla, invece, della «vergognosa
campagna di stampa di delegittima-
zione di Cofferati e della Cgil secon-
do laquale il segretariogeneraledella
confederazione ostacolerebbe un se-
rio accordo nella maggioranza di go-
verno e nel governo». Alla Camera il
dibattito non è ancora iniziato, e lui
attacca. «Secondo questa campagna
Cofferati sarebbe contrario o verreb-
be addirittura danneggiato da un
possibile accordo: questa è un’offesa
nei confronti della Cgil e del buon
senso, in quanto è evidente che, a
prescindere dal dibattito interno alla
Cgil, la stessaCgilè interessataadevi-
tare la crisi e a confrontarsi con una
propostaunitaria».

Molto critico è anche il segretario
regionale della Cgil Piemonte, Pietro
Marcenaro. «Vogliono delegittimare
il sindacato?Ciprovino-dice -.Berti-
notti dovrebbe sapere che la Cgil è
una forza, molto radicatanella socie-
tà». Tanto più che la posizione della
Cgil sulle pensioni «è fortemente se-
gnata dall’equità». «Trovo molto
strano che un uomo che si dice di
estrema sinistra non capiscache non
è una cosa così giusta che un operaio
che lavora alla catena di montaggio
vada in pensione dopo 40 anni men-

treundirigente laureatocipuòanda-
re, riscattando la laurea, dopo soli
trent’anni». Ma tant’è. «L’impressio-
ne che si ricava dalla scelta di Rifon-
dazione-affermailnumeroduedella
Fiom nazionale, Cesare Damiano,
subitodopoil«no»diDiliberto-èche
icontenutipassinoinsecondoinpia-
no. Proprio in unavicendache, inve-
ce, suicontenutidovrebbefondarsi».
Damianoèduroancheconl’uscitadi
Bertinotti. «È un errore politico. Per-
chénonsidevepersonalizzaremai lo
scontro. E perché non può esserci
un’ingerenza delle forze politiche
nelle scelte del sindacato». Anche il
segretario della Funzione pubblica,
Paolo Nerozzi, concorda. «Il no del
Prc non c’entra con le pensioni. L’at-
tacco ingiustificato di Bertinotti ma-
scherava, evidentemente, il disegno
dinonfarealcunaccordo».

Corre su questi binari la preoccu-
pazione. Perché la crisi politica finirà
con l’essere pagata soprattuttodai la-
voratori, dai pensionati. Di fronte al-
la proposta concreta, puntuale di
Corso Italia. «Sulle pensioni - sottoli-
nea Carla Cantone, segretaria nazio-
nale degli edili della Fillea - occorre
scegliere la strada dell’equità e, quin-
di, le priorità dei lavoratori da tutela-
re concretamente. Per questo sono
importanti le indicazioni di Coffera-
ti: il mondo del lavoro non è tutto
uguale».

Ma la preoccupazione corre anche
su binari più «politici». C’è il rischio
di una perdita di autonomia da parte
del sindacato. Così i segretari della
CgilLombardia-MarioAgostinelli in
testa - nel respingere l’attacco perso-
nalediBertinotti,vedonoinquell’at-
tacco la volontà del Prc «di colpire
l’autonomia e l’autorevolezza della
Cgil». Mentre il segretario della Ca-
mera del lavoro di Milano, Antonio
Panzeri, chiede, adesso, «un messag-
gio di unità del mondo del lavoro».
Poièunavalangaditelefonate,difax.
Dai vertici della Cgil del Friuli Vene-
zia Giulia, dal segretario della Tosca-
na-dovediverse fabbrichehannoin-
detto per la serata, a Firenze,una ma-
nifestazione contro la crisi. Da molte
Rsu del Veneto, del Piemonte, della
Lombardia, dell’Emilia. Dalla Filtna-
zionale, da esponenti della Funzione
pubblica del milanese, dalla Pirelli,
dalloSpidiBrescia.

Ma spaccatura comunque c’è.
OkayaBertinottieaRifondazionesul
tema stato sociale arrivano dall’Alfa
di Pomigliano, dal segretario della
Fiom di Brescia, Zipponi, da Augusto
Rocchi. In attesa di capire quali sa-
ranno le conseguenze di questo at-
taccoinCgil.

Se, cioè, si avvicina il «sindacato
comunista».

Angelo Faccinetto


